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Aperti contrasti 
nella maggioranza per 
la legge finanziaria 
Mercoledì nuovo vertice 
a Piazza del Gesù 

La De sempre divisa: 
giudizi l i i l isti da 

Bodrato e Andreatta 
Il vicesegretario dello scudocrociato vede il rischio di mec
canismi che produrrebbero altre forme di ingiustizia sociale 

ROMA — Il «piano Goria» è 
sotto il tiro delle critiche. 
Sulla sua linea di attacco al
lo Stato sociale si accendono 
i contrasti dentro la maggio
ranza. Ma il presidente del 
Consiglio evita ancora di 
pronunciarsi esplicitamente. 
Intanto, si fa sempre più tra
sparente la divisione nella 
De, incapace di esprimere 
una posizione reale per la 
legge finanziaria *86. Dopo le 
dure polemiche di Piccoli e 
Donat Cattln, anche il vice
segretario Bodrato contesta 
il ministro del Tesoro, autore 
di «una filosofia piuttosto 
che di una serie articolata di 
proposte». Lo appoggia inve
ce Andreatta, per accusare 
Craxi di infondato «ottimi
smo», per rimarcare le «reti
cenze» del governo e per pun
zecchiare il vertice democri
stiano («non preme abba
stanza» su Palazzo Chigi). 
Mentre il repubblicano La 
Malfa censura il documento 
di Goria, qualificandolo co
me «una bella tesi di laurea, 

magari un po' generica» che 
ripercorre «una politica di 
menzogne». 

Quattro giorni fa, Goria si 
era presentato al Consiglio 
del ministri con il preannun
cio di un avallo ricevuto dal 
suo partito. Ora sembra pro
prio non sia più così. De Mita 
tace, sul «Popolo» si alterna
l o i commenti di opposta 
ispirazione, nuovi «summit» 
sono in calendario (mercole
dì) a Piazza del Gesù. Ma fi
no a questo punto tutto sot
tolinea che lo scudocrociato 
— incerto e diviso — gioca su 
due tavoli. Basta mettere a 
confronto le interviste, sui 
prossimi numeri 
dell'«Espresso» e di «Panora-
ma», di Guido Bodrato e Be
niamino Andreatta. 

La «filosofia» di Goria, pre
mette il vicesegretario de, è 
lungo la «strada che si deve 
percorrere». Ma anche Bo
drato pare considerarla co
me una vecchia nota ormai 
stonata, quando evidenzia 
che viene «riproposta per la 

Su «Espresso» e «Panorama» 

Tre interviste 
sul dibattito 

v 

congressuale 
nel Pei 

Capitalismo e socialismo nel giudi
zio di Gian Carlo Pajetta e Colajanni 

ROMA — Pei, capitalismo e socialismo: sui temi al centro del 
dibattito che si e aperto in vista del congresso comunista, 
intervengono Gian Carlo Pajetta ed il vicesegretario repub
blicano Giorgio La Malfa, con due interviste concesse al set
timanale «L'Espresso». 

Interrogato sulle posizioni di Armando Cossutta a propo
sito della frase "fuoriuscire dal capitalismo", Pajetta afferma 
che l'espressione «"superamento di contraddizioni che esigo
no una società nuova" c'è sempre sembrata più appropriata». 
E aggiunge: «Dopo il fine ultimo c'è sempre qualcos'altro. 
Non credo che la strada verso il socialismo sia simile nei 
paesi capitalistici, né credo che sia «obbligatoria» una tappa 
capitalistica per tutti i paesi in via di sviluppo, come non 
credo che sia per tutti evitabile». Perciò, conclude Pajetta, 
•concedetemi di non considerare l'utopia solo come un ter
mine spregevole. Concedetemi di non essere né un dogmatico 
né uno sciocco. E non chiedetemi di fare il profeta». 

La Malfa polemizza invece con alcune, recenti dichiarazio
ni di Adalberto Minucci e Alfredo Reichlin. Minucci. sostiene 
La Malfa, «esprime la posizione media del gruppo dirigente 
comunista», quando afferma che il Pei ricerca «un punto 
dinamico di saldatura tra riforme parziali e obiettivi generali 
di trasformazione strutturale e di rinnovamento della socie
tà in senso socialista». «È inutile — dice il vicesegretario Pri 
— che Minucci si lanci nella disamina del nostro tipo di 
sviluppo, del nostro capitalismo. A lui il capitalismo non 
interessa, non gli sta affatto a cuore migliorarlo. Vuole solo 
trovare quei famosi "punti dinamici"». 

In quanto a Reichlin, sostiene che «nemmeno lui parla di 
capitalismo, ma lo aggira». «Nei suoi interventi — soggiunge 
— Reichlin prende in analisi, piuttosto che le cose così come 
sono, una società già lanciata in qualche fumoso mondo, al 
di là del capitalismo stesso, una società postindustriale, dove 
addirittura "non esìste più un luogo preciso dove avvenga la 
produzione", dove tutto è sballato rispetto all'analisi econo
mica tradizionale, marxista o keynesiana». Insomma, con
clude La Malfa, «non è sul capitalismo e sulla possibilità del 
Pel di starci dentro che Reichlin interviene e fa proposte, ma 
su qualcosa che non si sa cos'è». 

Da registrare infine anche un'intervista di Napoleone Co
lajanni al settimanale «Panorama». «Nessuno sembra in gra
do di dire verso che cosa si dovrebbe fuoriuscire. Non ci si 
prova nemmeno a definire con un minimo di chiarezza che 
cosa deve intendersi per società socialista. Ma se non si sa 
dove si aprono le porte diventa persino impossibile dire se si 
è usciti o no». Perciò, «l'unica cosa seria da fare», per Colajan
ni. è «vedere quali sono le cose che debbono essere cambiate 
nella società attuale, come cambiarle e con chi». 

«Fuoruscita dal comunismo» 
o da un minimo di serietà? 

Fra tante sciocchezze che in questi giorni sono stile 
scritte sul Pei da alcuni giornali fa spicco l'editoriale 
apparso ieri sul Corriere della Sera dove abbiamo potuto 
leggere cose dottissime'sulla vecchia teoria togllattiana 
del tanto peggio tanto meglio*. 

Ora, anche i più duri ma seri avversari hanno messo 
sempre in evidenza come Togliatti si muovesse in senso 
diametralmente opposto a questa 'teoria: 

L'articolo del Corriere ha come titolo: *La fuoruscita 
dal comunismo». 

Ma in effetti si tratta della 'fuoruscita» da quel minimo 
di serietà culturale che 1 *comunìstologhh chiamati a 
'spiegare* il Pei dovrebbero pure avere. 

terza o quarta volta», sempre 
con «conseguenze assai mo
deste, vista la situazione del
la finanza pubblica». Bodra
to lancia quindi al ministro 
del Tesoro un'accusa di 
•astrattezza», in particolare 
perchè pretende di fissare il 
•limite del bisogno» sociale al 
di là del quale dovrebbero es
sere cancellati l'assistenza e i 
servizi garantiti dallo Stato, 
per far posto alla sfera priva
ta (lo slogan «meno Stato e 
più mercato»). Ma stabilire 
•la soglia del bisogno» o «la 
cifra di reddito accertato fi
scalmente al di sotto della 
quale il cittadino è dichiara
to povero» è la premessa di 
un'ingiustizia: «così i sala
riati» sarebbero — dice Bo
drato — «ancora una volta 
puniti nei confronti delle ca
tegorie che evadono» le tasse, 
cioè «dei lavoratori autono
mi o dei professionisti». In
somma, «ricette-miracolo» 
per Bodrato «non esistono». 
La conclusione politica è 
una ammissione della «debo
lezza della maggioranza», 
naturalmente bilanciata 
nell'intervista da un accen
no al presunto «opportuni
smo dell'opposizione». 

La voce di Andreatta fa 
come da controcanto. Per il 
deputato de, ex minsitro del 
Tesoro, oggi «ridurre di 20-25 
mila miliardi il deficit ten
denziale» dello Stato rappre
senta il solo «compito che 
giustifica la permanenza del 
governo Craxi ancora per un 
anno. Altrimenti, niente pa
ga il biglietto per rimanere 
nelle carrozze ministeriali». 
Andreatta dà in qualche mo
do una mano a Goria («circo
lano molte buone idee»), ma 
il suo vero obiettivo sembra 
quello di rilevare che il go
verno è «tanto reticente», che 
il presidente del Consìglio 
•non riesce a vedere i perico
li» del quadro economico na
zionale, e che la stessa De 
non lo incalza a sufficienza. 
Ad Andreatta, comunque, 
sta benissimo la «filosofia» di 
Goria: «Va sfoltito il sistema» 
dei servizi e dei diritti acqui
siti «tagliato su misura per la 
furberia dei ceti medi, più 
abili a muoversi tra burocra
zie e regolamenti per sfrut
tare ogni beneficio». Per 
uscire dal vago, Andreatta 
due proposte concrete le fa: 
basta con le «scuole e univer
sità semigratuite» e con le 
«prestazioni sanitarie gra
tis». 

Il «piano Goria» sono sol
tanto chiacchiere. Al fondo, 
è questa la secca critica 
espressa invece dal vicese
gretario del Pri. Giorgio La 
Malfa — sempre polemico 
con l'azione del governo — è 
infatti scettico sulla possibi
lità che si passi «dalla teoria 
generale ai fatti concreti». 
•Io voglio sapere se Medio
banca diventa privata o no, 
se la Sme viene venduta o 
no» dice, sospettando che 
•dietro le generiche indica
zioni di Goria» non ci sia «un 
lavoro tecnico capace di dar 
loro sostanza». Siccome «in 
venti giorni dubito si decida
no cose di portata storica», 
anche stavolta — dichiara 
La Malfa — «lo schema mi 
pare quello di sempre». Qua
le? «Si fìssa una previsione di 
disavanzo irreale», poi -nel 
corso dell'anno si prende at
to che il "tetto" è stato supe
rato» di un paio di decine di 
migliaia dì miliardi, ma 
ugualmente a dicembre «si 
giura solennemente di non 
superare il deficit dell'anno 
precedente» e «sei mesi dopo» 
si scopre di nuovo che «il 
"tetto" è diventato irrealisti
co'. Questa politica (che si ri
pete «anno dopo anno» per la 
legge finanziaria) è appunto 
— secondo La Malfa — una 
•politica di menzogne». 

Da un angolo visuale di
verso, i socialdemocratici ri
badiscono che vanno tutela
te «le conquiste positive dello 
Stato sociale» e — 
suH'«Umanità» — fanno un 
cauto accenno al nesso tra 
•stabilità» governativa e In
dirizzo della manovra econo
mica. Solo i liberali difendo
no apertamente le posizioni 
di Goria dalle «vivaci resi
stenze» sollevate anche nelle 
file del pentapartito. I «pro
positi rigoristi» sono stati 
•troppe volte annunciati e 
via via annacquati», dice Al
fredo Biondi che dal settima
nale «Sorrisi e canzoni», ave
va fatto sapere come neo se
gretario del Pli di voler «gio
care all'attacco». 

Marco Sappino 

Il tema per due giorni al centro della Festa deir«Unità» di Ferrara 

Stato sociale, declino o riforma 
Da uno dei nostri inviati 

FERRARA — -Non si tratta 
dì tagliare o ridurre In modo 
indiscriminato le conquiste 
dello "Stato del benessere", 
ma di operare una selezione 
che, particolarmente in Ita
lia, è possibile e necessaria 
perche qui si sono affermate, 
sotto l'egida della De, impo
stazioni particolarmente 
estensive e perverse della 
spesa sociale e dello Stato as
sistenziale, di cui hanno be
neficiato anche ceti non bi
sognosi»: lo dice Giorgio Na
politano; con lui si confron
tano Giorgio La Malfa, vice
segretario del Pri Stefano 
Rodotà, presidente dei depu
tati della Sinistra Indipen
dente e Giorgio Ruffolo, del
la Direzione del Psl. 

Stavolta 11 tema del dibat
tito chiama direttamente in 
causa la sinistra, che deve 
misurarsi con «crisi del Wel-
fare State e crisi dello svilup
po.. Ma Giorgio La Malfa in
troduce subito una nuova di
stinzione: «In Italia — dice 
— si sono scontrate per molti 
anni concezioni diverse: una 
propria di partiti non marxi
sti come quello repubblicano 
e l'altra del partiti della tra
dizione socialista. Per noi lo 
stato del benessere è reso 
possibile solo in presenza di 
condizioni di sviluppo eco
nomico adeguato. Mi sem
bra — aggiunge polemica
mente il vicesegretario del 
Pri — che questo aspetto 
fondamentale sia stato tra
scurato nell'analisi tradizio
nale dei partiti socialisti e 
comunisti in Italia». 

Ma è proprio così? «La cri
si — osserva Napolitano — e 
la necessità di ripensare alle 
politiche del «benessere» è 
comune a tutti i paesi del
l'Europa occidentale. «Quan
do si parla di crisi dello Stato 
del benessere — dice a sua 
volta Giorgio Ruffolo — si 
rischia di generare un equi
voco: che lo Stato del benes
sere sia stato una soluzione 
sbagliata ai problemi di svi
luppo della società indu
striale di questo secolo. In 
realtà lo stato del benessere è 
stato il più luminoso succes-

Per La Malfa, Rodotà, 
Napolitano e Ruffolo... 

«Non tagli indiscriminati» dice il dirigente comunista 
Il legame con la questione delle risorse per lo sviluppo 

Giorgio La Malfa 

so della sinistra di tutti i 
tempi. Il solo vero socialismo 
reale che abbiamo conosciu
to. 

In Italia uno stato del be
nessere è stato realizzato in 
una forma distorta, di Stato 
sociale assistenziale. 

Oggi è necessario un nuo
vo compromesso con il capi
talismo, che si basi su un ti-
fio di sviluppo più sobrio nel-
a produzione di beni mate

riali e più ricco nella produ
zione di servizi. In Italia que-

Stefano Rodotà 

sto compito è aggravato dal
la presenza di uno Stato-
mausoleo. paralizzato e pa
ralizzante. Le profonde rifor
me di struttura necessarie si 
basano su un radicale rinno
vamento delle strutture pub
bliche: meno Stato e più effi
ciente. Questo è il compito 
ineludibile, difficile della si
nistra. 

«Ma non si tratta allora — 
afferma Stefano Rodotà — 
di correre dietro a formule 
come meno Stato, più mer-

Giorgio Ruffolo 

cato, che occultano una vol
ta di più la natura vera dei 
problemi. Che sono, in primo 
luogo, quelli di uno Stato 
inefficiente, di una pesante 
degenerazione burocratico-
clientelare del Welfare all'i
taliana. Vogliamo davvero 
guardare ai modelli social
democratici? Ricordiamo, 
allora, che il 15 settembre si 
vota in Svezia e che al centro 
del contrasto ci sono i fondi 
dei salariati, cioè uno stru
mento di presenza dei lavo

ratori nella proprietà delle 
imprese». 

Poi Rodotà allarga ancora 
l'orizzonte: «Bisogna — dice 
— affrontare nel suo insieme 
il problema della proprietà e 
della gestione delle risorse, 
anche al di là del vecchio 
schema privato-Stato. Se la 
fase attuale è paragonabile 
alla rivoluzione Industriale, 
ricordiamo che questa co
struì le sue nuove istituzioni 
senza cercare il rimedio al 
nuovi problemi nel diritto 
feudale che, invece, è proprio 
la logica regressiva che ispi
ra certi nostrani banditori di 
un neo-liberismo». 

La Malfa, invece, stringe 
sul Pei: «Le forze socialiste — 
sostiene — hanno perso di 
vista in Italia quel legame 
tra grado di sviluppo e possi
bilità di società del benessere 
che solo può assicurare che 
fra questi due termini non 
sorga contraddizione. Nello 
stesso tempo queste forze 
hanno ritenuto che lo stato 
del benessere dovesse essere 
perseguito e realizzato con
flittualmente rispetto alle 
forze politiche dominanti 
nella società». 

•Questo nodo — rimarca 
La Malfa — c'è e a me non 
pare che il dibattito, pure 
ricco e aperto che si svolge in 
questo periodo nel partito 
comunista, abbia toccato 
nella misura e con l'ampiez
za necessaria questo proble
ma». 

•Equità sociale, giustizia 
distributiva, uguaglianza: 
attorno a questi problemi — 
replica Napolitano — ruota 
in notevole misura la rldefi-
nìzione di valori e obbiettivi 
irrinunciabili per la sinistra. 
E al congresso del Pei toc
cherà dare, su questi punti, 
risposte più concrete nel 
quadro di un dialogo intenso 
ed aperto con altre forze del
la sinistra italiana ed euro
pea. Le esperienze compiute 
nei decenni passati da forze 
socialiste e socialdemocrati
che che hanno avuto funzio
ni di governo in Europa e da 
forze comuniste come la no
stra che si sono battute per 
obbiettivi analoghi, stando 
all'opposizione, si confronta

no oggi su un piede di parità, 
al di fuori di ogni contrappo
sizione ideologica. Siamo 
convinti — ha continuato 
Napolitano — che il nostro 
apporto possa essere origina
le e incisivo anche per la par
ticolare sensibilità che noi 
comunisti italiani abbiamo 
avuto per le questioni strut
turali, di intervento nel pro
cesso di accumulazione e di 
firogrammazione dello svi-
uppo. Nessuno di noi pensa 

che ci si debba "appiattire" 
sulle vecchie esperienze so
cialdemocratiche: per la ve
rità non ci pensano neppure 
quei partiti socialisti e so
cialdemocratici che, in Ger
mania come in Svezia, come 
in Inghilterra, stanno riflet
tendo sul passato e cercando 
risposte nuove a problemi 
nuo.vi». 

•E da molti anni che tra 
questi partiti e il Pei si va de
terminando un progressivo 
avvicinamento: non si com
prende come qualcuno, nelle 
nostre file, possa accorgerse
ne solo adesso. Su questa via 
— afferma Napolitano — 
dobbiamo procedere sempre 
più decisamente, conside
randoci ormai parte inte
grante della sinistra euro-
f»ea. Ed è entrando nel meri-
o di problemi attuali e scot

tanti per tutta la sinistra eu
ropea — come quelli dello 
sviluppo economico e del 
progresso sociale nella diffi
cile fase apertasi per la no
stra economia e la nostra so
cietà — che noi possiamo far 
rivivere e concretamente af
fermare i valori del sociali
smo». 

La Malfa commenta: «Un 
discorso importante. Un 
passo avanti molto forte del 
Pei. Del resto l'evoluzione in 
tutti questi anni è stata note
vole. È tuttavia un problema 
rimane: questi cambiamenti 
non possono essere emprici, 
che c'è un compromesso con 
la realtà. Ma, se è cambiata 
la pratica, perché non cam
biate le vecchie analisi?». 

E proprio vero, le doman
de ai comunisti sono come 
gli esami: non finiscono mai. 

Rocco Di Blasi 

«Confermo»: così Goria la sera prima 
Ha partecipato ad un dibattito con Gianfranco Borghini e Mario Nesi davanti a un pubblico che ha mostrato di apprezzare la sua 
franchezza - «Se ci sono strade diverse da quelle che ho proposto — ha detto polemicamente — indicatele con precisione» 

Da uno dei nostri inviati 
FERARA — Ecco uno del di
battiti più attesi alla Festa di 
Ferrara. Si parla dell'econo
mìa italiana, delle sue pro
spettive. Ne discutono Gian
franco Borghini della dire
zione del Pei, Nerio Nesi, so
cialista, presidente della 
Banca nazionale del lavoro, 
e Giovanni Goria. Nello «spa
zio dibattiti» (il più ampio 
della Festa, ancora una volta 
gremito di gente) il ministro 
democristiano non demorde, 
ripropone pari pari le sue po
sizioni. Il pubblico ascolta 
attento, apprezza evidente
mente la schiettezza. 

Il ministro: «Se il proble
ma è la competitività 
delVazienda Italia", dob
biamo chiederci quali inizia
tive prendere. Finora lo Sta
to ha risposto ad una do
manda sociale In continua 
crescita. Possiamo anche 
continuare cosi. Afa allora la 
spesa diventa sempre più 
forte e bisognerebbe rincor
rerla con le entrate. Quando, 

fra non molto, per le pensio
ni dovremo chiedere ad ogni 
lavoratore il 50 per cento di 
ciò che produce, questi dirà: 
non ci sto. Ci sono altre stra
de, diverse da quelle che ho 
proposto?Indicatele, ma con 
precisione. I peggiori nemici 
di questo Paese sono coloro, 
e ce ne sono o vunque, che so
stengono che si può andare 
avanti così, che non è neces
sario fare cose Importanti». 

Gainfranco Borghini: «I 
mali di cui soffre questo Pae
se non sono riconducibili so
lo alla riduzione della spesa. 
Magari fosse così. Ciò detto 
si pone il problema del defi
cit pubblico, che occorre ri
sanare lanciando però un 
messaggio: la sanità, la pre
videnza, l'assistenza (non 
l'assistenzialismo, magari la 
De mostrasse la stessa grin ta 
che ha contro lo stato sociale 
nel combattere certe forme 
di degenerazione clientelare) 
vanno difese. Certo, lo Stato 
sociale va riformato. Ma è 
accettabile la campagna che 
viene fatta contro l'Inps? 

Sulla gestione dell'Inps è ca
ricata l'ira ai Dio. Tion è la 
gestione delle pensioni in de
tteli, ma sono la cassa inte
grazione, i contributi alle 
imprese che pesano sui conti 
dell'istituto. De Michelis in
voca per l'Inps il commissa
rio. Questa è una sparata. Se 
fossi stato nel consiglio di 
amministrazione dell'Inps, 
invece, non avrei accettato 
di assolvere compiti che so
no dello Stato senza la ga
ranzia che ci fosse la coper
tura. E per la sanità, si dice: 
privatizziamola, alleggeria
mo così la spesa. Ma chi so
stiene la spesa sanitaria? I 
lavoratori dipendenti. Se il 
servìzio sanitario deve essere 
di tutti, contribuiscano an
che le altre categorie sociali 
alla spesa. Si dice che non è 
più possibile aumentare la 
pressione fiscale. MA oggi le 
tasse le pagano al 75 per cen
to i lavoratori dipendenti e 
un Paese non ha avvenire se 
si basa solo sul gettito che 
viene da questa parte*. 

II ministro Goria: *La sa

lute del nostro Paese non è 
buona. Consumiamo di più 
di quello che produciamo e 
un Paese come il nostro non 
può permetterselo. Ci dite: 
possiamo anche affrontare il 
problema della spesa, ma 
questo non è possibile se non 
si aprono spazi per lo svilup
po. Ma perii Pei il deficit del
lo Stato è o non è un ostacolo 
allo sviluppo? Ci chiedete di 
aumentare le entrate: ho 
molto rispetto per un'ipotesi 
di questo genere, ma non la 
condivido perché porta lo 
Stato ad essere quello che 
prende da una parte per ri
dare dall'altra, fino a pren
dere tutto. Questa concezio
ne va bene per chi apprezza 
lo Stato socialista, io non Io 
apprezzo». 

Nerio Nesi, presidente del
la Banca nazionale del lavo
ro: «La nostra economia non 
va tanto male. La produzio
ne industriale dell'84 ha avu
to il miglior andamento de
gli ultimi dieci anni. C'è un 
miglioramen to con Un uo del
la gestione delle aziende pri

vate, che sono tornate a gua
dagnare. Il grande pericolo 
che corriamo è di non essere 
più, per la qualità delle no
stre esportazioni e delle im
portazioni, un paese di serie 
A. Ci sono stati grandi muta
menti nella proprietà delle 
imprese, grandi scontri negli 
assetti di potere. Stiamo as
sistendo ad una grande ri
strutturazione del capitale, 
con una forte internaziona
lizzazione, ma 11 semplice 
passaggio del controllo delle 
proprietà al capitale estero 
senza che avvenga il contra
rio per il capitale italiano è 
negativo*. 

Gianfranco Borghini: «li 
nostro è un Paese che si sta 
"despecializzando". L'anno 
scorso si è sostenuto che ta
gliando il costo del lavoro ci 
saremmo agganciati al "tre
no americano" e invece que
sto non è avvenuto. È avve
nuto che è aumentata la pro
duttività del lavoro e si è 
avuto un tracollo della 
"macchina" generale. È per 
questo che non si può avere 

una politica di tagli della 
spesa pubblica senza con
temporaneamente avviare 
una politica di sostegno allo 
sviluppo, alla imprenditoria
lità diffusa, all'innovazione. 
Alla domanda di Goria: ma 
voi comunisti pensate che 
l'indebitamento dello Stato 
sia un ostacolo per lo svilup
po? Rispondiamo: il Pei pen
sa che sia un pericolo per 11 
Paese, per II suo a vvenlre de
mocratico. Siamo consape
voli che un indebitamento di 
questa portata è una mina 
vagante, così non si va da 
nessuna parte. Ma dobbiamo 
capire di che cosa è fatto 
questo deficit: non è certo 
provocato dalle pensioni o 
dall'assistenza. Peri due ter
zi è costituito dagli interessi 
passivi che lo Stato paga per 
i BoL Vogliamo affrontare 
queste distorsioni, vogliamo 
riparare alle scelte mal fatte 
nel passato? Se si vuole im
postare il problema In questo 
modo non ci tireremo indie
tro*. 

Bianca Mazzoni 

ROMA — «Non c*è un serio 
progetto di riforma dello 
Stato sociale. Eppure ce ne 
sarebbe bisogno e i sindaca
ti, tutti e tre i sindacati. Io 
rivendicano. C'è un tentati
vo di far quadrare i conti col
pendo i più deboli, mano
vrando l'accetta sui redditi 
dei lavoratori dipendenti». 

— La battuta e di Eraldo 
Crea, segretario generale 
aggiunto della CUI. Le tre 
confederazioni hanno ap
pena spedito una lettera a 
Craxi per chiedere un in
contro. una •verifica». 
Qualcuno ha scritto eh? do
po la filosofia illustrata dal 
ministro del Tesoro Goria 
la stessa piattaforma del
l'autunno sindacale (scala 
mobile, orario, occupazio
ne) non sta più in piedi. E 
così? 
•Non abbiamo scritto a 

Craxi prendendo lo spunto 
dalle posizioni di Goria. Ab
biamo constatato che c'è un 
rapporto molto stretto tra i 
criteri e i contenuti della leg
ge Finanziaria e la nostra 
piattaforma. La legge deter
mina vincoli e compatibilità 
e ci rendiamo conto che. se 
impostata in un certo modo, 
può bruciare in anticipo la 
nostra piattaforma, le nostre 
richieste». 

— Ma tu che cosa pensi del
la linea Goria? 
•Non so quanto sia utile 

discutere sulla filosofia. E 
fin troppo facile assumere 
un atteggiamento di gran
dissima riserva nei confronti 
di chi punta in modo indi
scriminato allo smantella
mento dello Stato sociale». 

Crea (Cisl): «Operai 
e gioiellieri hanno 

la stessa protezione» 
I sindacati vogliono una riforma dello Stato sociale non ulte
riori nuovi colpi al lavoro dipendente - Partire dal fisco 

— Ma tu questo Stato socia
le, questo sistema di assi
stenze e protezioni, come lo 
consideri? 
•Non ha prodotto equità; 

ha provocato disparità e di
scriminazioni; ha alimenta
to corporativismi. Non c'è 
dubbio che deve essere rifor
mato. E provo molta ama
rezza se penso che tutti gli 
interventi riformatori pro
posti non da oggi dai sinda
cati — faccio l'esempio della 
sanità, delle pensioni — sono 
rimasti sulla carta. Ogni vol
ta si tenta di far quadrare i 
conti dello Stato imboccan
do la facile scorciatoia, col
pendo il lavoro dipendente. 
Certo, nell'aiiibito di una 
prospettiva riduttiva dì rigo
rismo finanziario, vince Go
ria. Qualche ragione ce l'ha, 
quando dice che bisogna far 
tornare i conti. Ma partendo 
con questo obicttivo, nel mo

mento e nella sede meno ap
propriati, si finisce con il co
struire un altro ordinamento 
sociale. E invece l'attuale or
dinamento rimane una base 
da cui partire». 

— Insomma tu dici: appro
fittare di una crisi dello 
Stato sociale per una gran
de azione riformatrice, non 
per aggiustamenti o addi
rittura smantellamenti, a 
scapito dei deboli. I sinda
cati però vengono accusati 
di difendere tutto e tutti, di 
fare i guardiani severi delle 
cose così come stanno™ 
•È un'accusa infondata. 

Noi siamo per una tutela so
ciale legata alle condizioni di 
reddito. Non siamo per una 
tutela, dalla culla alla tom
ba, eguale per tutti. Siamo 
per riportare efficienza ed 
equità nei servizi, nella mac
china dello Stato. Ma il pas
saggio obbligato è la riforma Eraldo Crea 

fiscale. Sennò, rimanendo al
le ipotesi formulate da Go
ria, i lavoratori rischiano di 
restare, come si dice a Napo
li, cornuti e mazziati». 

— Fammi qualche esempio 
per far capire meglio ai let
tori» 
•Prendi il presalario per 

gli studenti universitari. Se 
viene commisurato al reddi
to familiare che cosa succe
de? Succede che gli unici 
redditi identificabili in base 
al fisco sono quelli dei lavo
ratori dipendenti. E allora il 
figlio dell'operaio della Bre-
da può risultare più ricco del 
figlio del gioielliere di via 
Montenapoleone a Milano». 

— Qualcuno ha fatto il caso 
della bolletta telefonica pa
gata dall'avvocato Agnel-
fi™ 

•E vero. Uno Stato sociale 
rifermato deve tutelare i più 
deboli, ma per far questo oc
corre la riforma fiscale, sen
nò è tutto un equivoco. E 
questo riguarda anche i ti-
ckets da pagare sui medici
nali. Chi li paga? Quelli che 
hanno un reddito controlla
to oculatamente dal fisco, 
cioè i lavoratori dipendenti». 

— Mentre si dipana questa 
disputa — o meglio questa 
offensiva — avete iniziato 
!c- prime trattative per il 
pubblico impiego. E qui, 
primo intoppo perché il go
verno ha ricordato i tetti 
per il rientro dall'inflazio
ne, la impossibilita di con* 
cedere aumenti salariali, 
per poter rimanete dentro i 
limiti prefissati. E così? 
•L'obiettivo del rientro 

dall'inflazione non può esse

re una specie di numero al 
lotto. La manovra economi
ca del governo deve essere 
organica ed esplicita e non 
limitarsi a determinare il 
vincolo alle dinamiche sala
riali. E un vincolo, ad esem
pio, in contrasto con la ga
ranzia di interessi pari al 
15% alle rendite finanziarie. 
E in contrasto con la libertà 
di manovra rivendicata da 
Goria per le tariffe e i prezzi 
amministrati. E questa la 
politica dei redditi? L'unico 
punto chiaro è che sono sotto 
tiro, ancora una volta, solo e 
soltanto i redditi dei lavora
tori». 

— Ritorniamo al tema: far 
quadrare i conti. I sindaca
ti hanno riproposto la pa
trimoniale, la tassazione 
dei titoli pubblici. Craxi ac
coglierà queste richieste? 
«Sono indicazioni mature 

nell'opinione più qualificata. 
Eppoi io faccio notare una 
cosa. Se si vuole mantenere 
invariata la pressione fiscale 
al livello 1984, se si vuole, co
me si è impegnato a fare il 
governo, alleggerire la pres
sione fiscale sul lavoro di
pendente, esistono solo due 
strade. La prima è quella 
suggerita anche da Goria e 
cioè un inasprimento delle 
imposte indirette e allora an
che il famoso tetto del 6% 
nel 1986 va subito a farsi be
nedire. La seconda è quella 
di catturare una base enor
me di imponibile che oggi 
sfugge allo Stato. Non è solo 
una richiesta equa, è una ne
cessità». 

Bruno Ugolini 


